
Schede specie ittiche presenti nella concessione 

PABAT 
 

Ordine   ANGUILLIFORMI 

Famiglia ANGUILLIDI 

Anguilla (Anguilla anguilla) 

 

Biologia 

Di taglia media, questa specie è l'unico rappresentante per le nostre acque della famiglia degli 

Anguillidi. La lunghezza massima raggiungibile dalle femmine è di circa 1 m per un peso di 2 kg, 

mentre i maschi non superano i 50 cm (200 g di peso). 

Il corpo è serpentiforme, cilindrico ed appiattito in senso laterale verso la coda. Il capo è appuntito 

e gli occhi piccoli ma evidenti. Le pinne dorsale e anale sono lunghe e confluiscono nella codale, 

mentre le ventrali sono assenti e le pettorali ben sviluppate. Il corpo è cosparso di piccole scaglie 

irregolarmente disposte e infossate nel derma. 

E' una specie catadroma, cioè trascorre la parte della vita relativa alla fase di accrescimento nelle 

acque dolci e salmastre, mentre la riproduzione si svolge in acque marine. La zona riproduttiva è 

situata nel Mar dei Sargassi, adiacente a quella dell'Anguilla rostrata, l'anguilla americana. Per 

arrivare in queste zone le anguille adulte dell'area mediterranea discendono dai fiumi e compiono 

una lunga migrazione verso i mari tropicali attraversando lo stretto di Gibilterra. Il colore degli 

individui in questa fase vitale è scuro sul dorso e argenteo sul ventre (da qui il nome di 

"argentine"). 

I piccoli nati nel Mar dei Sargassi sono i cosiddetti "leptocefali"; il corpo è a forma di foglia di salice, 

depigmentato e con la testa molto piccola. Presso la costa atlantica europea e nel Mar 

Mediterraneo il leptocefalo subisce una metamorfosi divenendo "cieca". Il corpo così assume una 

forma quasi cilindrica, vi è una riduzione in altezza e in lunghezza e il muso si fa più appuntito, 

rimanendo però ancora depigmentato. 



In questo stadio si appresta a risalire i fiumi, affluendo in quantità maggiori nei corsi d'acqua che 

sfociano nel Mar Tirreno rispetto a quelli che si versano nel Mar Adriatico. Nel periodo che va da 

ottobre a febbraio la cieca inizia a pigmentarsi assumendo la tipica colorazione del "ragano". 

Durante questi stadi le modificazioni non sono solo morfologiche, ma anche fisiologiche, per 

consentire l'adattamento all'ambiente di acqua dolce. L'anguilla è distribuita in tutte le acque dolci 

e si adatta a vivere nei vari tipi di ambienti, dalle zone salmastre ai torrenti montani . 

L'alimentazione è carnivora e varia. Leptocefali e cieche sono bentofaghe e si nutrono di piccoli 

invertebrati. Le anguille che hanno già completato la metamorfosi, ma di dimensioni mantengono 

questo tipo di alimentazione, mentre quelle più grandi aggiungono alla loro dieta anche animali non 

strettamente legati al substrato tra cui pesci e crostacei. 

L'anguilla è una delle specie di maggior valore ed interesse commerciale per la pesca in Italia, 

soprattutto per quella professionistica. 



Ordine   SALMONIFORMI 

Famiglia SALMONIDI 

Trota fario (Salmo trutta trutta) 

 

Biologia 

La trota fario ha corpo fusiforme, con bocca terminale dotata di numerosi piccoli denti. La 

colorazione è scura sul dorso che diventa più chiara e argentata sui fianchi e bianca o giallastra sul 

ventre; sono normalmente presenti delle macchie rosse e nere in numero molto variabile sulla 

zona dorsale e dei fianchi. 

La trota fario è carnivora e si ciba soprattutto di invertebrati acquatici ma gli individui di medie e 

grosse dimensioni evidenziano una certa predisposizione all'ittiofagia, predando sia individui di 

altre specie ma anche esemplari giovani della propria. 

La maturità sessuale viene raggiunta dai maschi nel II° anno di vita e dalle femmine nel III° anno. 

La stagione riproduttiva cade normalmente tra novembre e gennaio, ma questo periodo può 

risultare talvolta piuttosto ampliato a causa sia delle condizioni ambientali locali sia per la presenza 

di materiale d'immissione "selezionato" per maturare sessualmente in tempi diversi. Le aree di 

frega vengono raggiunte effettuando delle migrazioni lungo il corso d'acqua; la deposizione 

avviene su fondali ghiaioso-sabbiosi, in un avvallamento preparato dalla femmina con vigorosi 

movimenti della coda: le uova vengono fecondate dal maschio e successivamente ricoperte. 

L'accrescimento è notevolmente influenzato dalla temperatura dell'acqua oltre che dalle 

disponibilità alimentari presenti: in alcuni ambienti montani la trota fario può impiegare 4 o 5 anni 

per raggiungere i 20 cm di lunghezza mentre nelle acque di pianura questa misura viene 

mediamente raggiunta già nel secondo anno di vita. Pesce di medie dimensioni, può raggiungere e 

talvolta superare i 50 cm di lunghezza. 

 



Ordine   SALMONIFORMI 

Famiglia SALMONIDI 

 

Ordine   SALMONIFORMI 

Famiglia SALMONIDI 

Trota iridea (Oncorhynchus mykiss) 

 

 

Biologia 

Specie alloctona, la trota iridea è originaria dell'America nord occidentale ed è stata introdotta in 

Italia alla fine del secolo scorso come specie d'allevamento. 

La colorazione è generalmente bruno-verdastra sul dorso che si fa più chiara sui fianchi e bianca 

sul ventre; sui fianchi in posizione mediana è sempre presente una fascia rosa, fascia che diventa 

più vivace nei maschi durante il periodo riproduttivo; su tutto il corpo e sulle pinne dorsali e anale 

sono presenti numerosi punti neri. 

Nelle aree di origine questa specie presenta sia popolazioni migratrici anadrome che popolazioni 

stanziali in acqua dolce; in generale la sua ecologia è sostanzialmente simile a quella della trota 

fario anche se di norma presenta una velocità di accrescimento superiore. 

Il periodo riproduttivo cade nel periodo invernale e le modalità sono simili a quelle delle nostre 

trote: ogni femmina produce 2.000-2.500 uova/Kg che schiudono in 350 C°/giorno. 

E' un pesce di medie-grandi dimensioni che raggiunge i 70 cm di lunghezza nelle aree di origine 

ma in condizioni particolari si ottengono lunghezze anche superiori. 

 

 



Ordine   SALMONIFORMI 

Famiglia SALMONIDI 

Temolo (Thymallus thymallus) 

 

 

 

Biologia 

Il temolo è un pesce di medie dimensioni e può raggiungere e superare i 50 cm di lunghezza. 

Ha il corpo fusiforme e la testa relativamente piccola; caratteristica di questa specie è la grande 

pinna dorsale, di norma più sviluppata nei maschi che nelle femmine. 

La colorazione del dorso è grigio scura che si schiarisce sui fianchi che presentano dei riflessi 

argentei; il ventre è bianco. Vi sono delle piccole macchie nere sulla parte anteriore del corpo, 

presenti anche sulla pinna dorsale; quest'ultima è grigia con delle sfumature rosso-violacee che 

diventano particolarmente evidenti nel periodo riproduttivo. 

E' specie tipica dei grossi corsi d'acqua pedemontani, dove popola di preferenza i tratti infravallivi 

con fondali a ciottoli e ghiaia, condividendo l'habitat della trota marmorata. 

Il temolo ha abitudini gregarie e a gruppi talvolta molto numerosi effettua lunghi spostamenti alla 

ricerca del cibo costituito dai piccoli invertebrati acquatici ma anche da insetti alati. 

Il periodo riproduttivo cade tra aprile e maggio e la maturità sessuale è raggiunta normalmente al 

terzo anno di vita; le uova vengono deposte sul fondale ghiaioso in piccoli solchi scavati dalla 

femmina e da questa successivamente ricoperte; sono necessari circa 200 C°/giorno per la 

schiusa. L'accrescimento è relativamente veloce nei primi tre anni e poi si riduce notevolmente. 

 

 



Ordine   SALMONIFORMI 

Famiglia ESOCIDi 

Luccio (Esox lucius) 

 

 

 

Biologia 

 

Il luccio presenta corpo fusiforme e allungato, con la testa relativamente grande e dotata di bocca 

ampia e mandibola prominente. La pinna dorsale è inserita posteriormente, all'altezza dell'anale. 

Le scaglie sono di tipo cicloide e la pinna laterale decorre in posizione mediana lungo i fianchi. 

Il colore di fondo è verde-giallastro con tendenza al bruno-rossastro su cui si evidenziano delle 

vermicolature più scure; il ventre è bianco. 

L'habitat preferito del luccio è costituito dai grossi corpi idrici a lento decorso e dai bacini lacustri, 

ma lo si ritrova comune anche nei piccoli corsi d'acqua e nelle risorgive, zone in cui si sposta per la 

riproduzione. 

La maturità sessuale viene raggiunta tra il secondo ed il quarto anno d'età, prima nei maschi che 

nelle femmine. La riproduzione cade tra febbraio e aprile e le uova adesive (20.000-30.000/Kg di 

peso corporeo) vengono deposte sulla vegetazione del fondo. 

 

 

 

 



Ordine   CIPRINIFORMI 

Famiglia CIPRINIDI 

Cavedano (Leuciscus cephalus) 

 

Biologia 

Pesce di medie dimensioni, ha il corpo fusiforme di colore grigio scuro sul dorso e più chiaro sui 

fianchi e sul ventre. La bocca è in posizione mediana. Le pinne sono grigie e le scaglie cicloidi, 

piuttosto grandi. 

E' comune nelle acque a fondo fangoso-sabbioso dei fiumi di pianura, talvolta fin nei pressi della 

foce. E' un buon nuotatore e frequenta anche zone con discreta velocità di corrente. 

Lo spettro alimentare della sua dieta è ampio e comprende, oltre a vegetali e organismi animali 

acquatici di piccole dimensioni, anche materiale esogeno vario (insetti alati, vegetali non acquatici) 

e piccoli pesci. 

Si riproduce tra maggio e giugno: le femmine depongono le uova (1.5-2.0 cm di diametro) sul 

substrato ghiaioso e in acque poco profonde; la schiusa avviene in ca. 7-10 giorni. 

 

 

 



Ordine   CIPRINIFORMI 

Famiglia CIPRINIDI 

Barbo comune (Barbus plebejus) 

 

 

 

Biologia 

Questo ciprinide ha dimensioni medio-grandi e corpo affusolato con bocca infera dotata di 2 paia di 

barbigli. 

Vive nei corsi d'acqua di pianura e pedemontani caratterizzati da acque ossigenate con corrente 

medio-veloce e fondo ghiaioso-sabbioso, dove frequenta le zone a maggior profondità. 

E' gregario soprattutto nelle fasi giovanili. 

La dieta è carnivora e si nutre di invertebrati bentonici che ricerca attivamente sul fondo del corso 

d'acqua. 

Lo si trova in associazione con altri ciprinidi reofili (cavedano e lasca) e nelle zone pedemontane il 

suo areale di diffusione si sovrappone a quello di trota marmorata e temolo. 

La maturità sessuale è raggiunta a 2-3 anni dai maschi e a 3-4 anni dalle femmine, quando hanno 

raggiunto i 25-30 cm di lunghezza. Si riproduce tra aprile e giugno, quando a gruppi i barbi 

risalgono lungo i fiumi alla ricerca di zone idonee alla riproduzione. Qui vengono deposte le uova 

tra la ghiaia e i sassi dove resteranno fino alla schiusa (6-7 giorni). Le femmine depongono diverse 

migliaia di uova con diametro di 2-3 mm. 

Per alcuni mesi i piccoli si muovono in banchi misti con altri ciprinidi reofili e non sono legati al 

substrato per l'alimentazione; in seguito acquisiranno abitudini più bentoniche. 

La lunghezza massima raggiungibile è di ca. 60 cm per 4 kg di peso. 

 

 

 



Ordine   CIPRINIFORMI 

Famiglia CIPRINIDI 

Lasca (Chondrostoma genei) 

 

 

 

Biologia 

E' specie di medio-piccole dimensioni e la sua morfologia è simile a quella della savetta: corpo 

fusiforme, bocca infera, capo appuntito. La colorazione è grigia sul dorso, lateralmente è presente 

una banda scura marcata e ventralmente è bianco-argentea. 

Caratteristica la colorazione aranciata delle pinne pettorali, ventrali e anale con la base rossastra. 

Frequenta preferenzialmente corsi d'acqua con moderata velocità di corrente, limpidi e a fondo 

ghiaioso-sabbioso. 

E' gregaria e forma gruppi misti con vari ciprinidi reofili (alborella, cavedano, barbo comune); nelle 

zone prealpine il suo areale di diffusione si sovrappone anche a quello della trota marmorata e del 

temolo. 

La dieta è onnivora. 

La riproduzione avviene tra aprile e maggio in zone poco profonde, con substrato ghiaioso e acque 

ben ossigenate. Le femmine depongono un numero limitato di uova (poche migliaia per individuo) 

e la schiusa avviene dopo 5-7 giorni. Per ricercare i siti riproduttivi idonei le lasche effettuano brevi 

migrazioni, spesso in gruppi molto numerosi. 

La lunghezza massima nelle nostre acque è di 20 cm circa; nel F. Po si sono catturati esemplari 

anche più lunghi, circa 25 cm. 



Ordine   CIPRINIFORMI 

Famiglia CIPRINIDI 

Alborella (Alburnus alburnus alborella) 

 

 

 

Biologia 

 

Sottospecie indigena dell'Italia settentrionale, l'alborella è un pesce di piccola taglia; ha corpo 

slanciato e bocca supera. Il colore è argenteo sui fianchi e sul ventre e bruno-verdastro sul dorso. 

Frequenta molti ambienti e la si trova facilmente in associazione con altri ciprinidi di pianura come 

il triotto e la scardola; è gregaria e forma sciami anche di notevoli dimensioni specialmente nei 

fiumi più grandi. La dieta è onnivora e si ciba soprattutto di zooplancton. 

La riproduzione avviene tra maggio e luglio su bassi fondali sabbioso-ghiaiosi e le uova schiudono 

dopo pochi giorni. Le femmine depongono un numero limitato di uova (1000-2500) in rapporto alle 

dimensioni. 

Questa specie è un importante anello della catena trofica costituendo in alcuni ambienti il 

principale pesce "foraggio" per predatori come il luccio ed il persico trota. 

 

 

 



Ordine   CIPRINIFORMI 

Famiglia CIPRINIDI 

Sanguinerola (Phoxinus phoxinus) 

 

 

 

 

Biologia 

La sanguinerola è un ciprinide reofilo che preferisce le acque limpide e fresche ad elevato tenore 

d’ossigeno. In pianura la specie è presente in ambienti particolari come le risorgive. E’ presente 

anche nei laghi alpini a quote superiori ai 2000 metri. 

E’ una specie indigena dell’Italia settembrionale. La taglia della sanguinerola è piccola; la 

dimensione massima che può raggiungere la specie è di circa 12 cm. 

Le conoscenze sulle popolazioni italiane sono molto scarze, in particolare quelle riguardanti la 

tassonomia.I maschi presentano una livrea nettamente più vistosa e una colorazione più accesa di 

quella delle femmine nel periodo riproduttivo. La maturità sessuale viene raggiunta di norma al 

secondo anno. La riproduzione avviene tra maggio e luglio, in relazione alle condizioni ambientali. 

La dieta di questa specie è varia, comprendendo vegetali e macroinvertebrati. 

Negli ultimi anni la sanguinerola ha subito un forte calo nelle zone di pianura e pedemontane, sia a 

cause degli inquinamenti che della massiccia presenza di salmonidi immessi. 

 

 



Ordine   CIPRINIFORMI 

Famiglia CIPRINIDI 

Vairone (Leuciscus souffia muticellus) 

 

 

 

Biologia 

Il vairone è una specie primaria, moderatamente frigofila, indigena dell’Italia settentrionale. E’ un 

pesce di piccola taglia che può arrivare a raggiungere una lunghezza di 25 cm. 

Questo ciprinide possiede abitudini gregarie e predilige le acque fresche e ben ossigenate; 

essendo una specie particolarmente sensibile alla qualità delle acque negli ultimi anni si è assistito 

ad una riduzione del suo areale di distribuzione a causa dell’inquinamento. 

Il corpo del vairone ha una colorazione nero-grigia con sfumature blu. I lati sono argentei e la 

tonalità del ventre va da bianco ad argento. Una banda longitudinale scura, non sempre ben 

evidente, va da sotto l’occhio alla base della coda. 

Si riproduce tra Aprile ed Agosto. Nel periodo riproduttivo i maschi sono dotati di tubercoli nuziali. 

Le femmine arrivano a deporre fino a 10000 uova. 

 

 



Ordine   CIPRINIFORMI 

Famiglia CIPRINIDI 

Carassio dorato (Carassius auratus) 

 

 

 

Biologia 

Specie alloctona di origine asiatica, il carassio dorato ha avuto un ampio successo di diffusione in 

Italia grazie anche ad alcune semine sconsiderate. 

Il carassio, grazie alla sua versatilità e resistenza, ha colonizzato moltissime aree di pianura e 

spesso la biomassa delle sue popolazioni rappresenta una frazione importante della biomassa 

ittica complessiva. 

L'alimentazione è di tipo onnivoro e comprende vegetali (piante acquatiche), animali (invertebrati 

bentonici) e detrito organico. 

La riproduzione è fitofila e avviene tra maggio e giugno. Le uova deposte dalle femmine sono 

numerose, di dimensioni ridotte (1-1.5 mm) e si schiudono nel giro di pochi giorni. 

E' specie a rapido accrescimento, in funzione delle caratteristiche trofiche dell'ambiente. Queste 

ultime determinano anche la "gibbosità" degli individui: infatti in acque eutrofiche si riscontrano 

forme con il dorso più pronunciato. 

 

 



 
Ordine   CIPRINIFORMI 
Famiglia CIPRINIDI 

Carpa (Cyprinus carpio) 

 

Nome dialettale: raina, rainato, regina 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Biologia 

Specie che può raggiungere grosse dimensioni, ha il corpo tozzo e la bocca in 

posizione mediana che presenta 2 paia di piccoli barbigli. 

Esistono di questa specie diverse razze di cui le più note sono la "carpa comune" (o 

regina), la "carpa a specchi" e la "carpa cuoio". 

Tutte presentano il primo raggio delle pinne dorsale e anale dentellato. La carpa 

comune ha il corpo completamente ricoperto di scaglie; il colore è bruno sul dorso e va sfumando 

verso il bruno-verdastro e il giallastro verso il ventre. Le pinne sono aranciate (a volte anche 

intensamente), soprattutto la codale e le pettorali. 

La carpa a specchio è di colore bruno su quasi tutto il corpo e il ventre è giallastro. Ha 

poche e grandi scaglie generalmente disposte sul dorso e lungo la linea laterale. 

La carpa cuoio è molto simile a quella a specchio e ha come caratteristica la quasi 

totale assenza di scaglie. 

Specie originaria dell'Europa centrale e dell'Asia, la carpa è stata importata sin dal 

periodo dell'Impero Romano e allevata in Italia. Oggi è ampiamente diffusa e acclimatata in gran 

parte del territorio italiano. 

Ciprinide tipicamente fitofilo, ama le acque lente e stagnanti della bassa pianura dove il 

fondo è fangoso e vi è una ricca vegetazione acquatica ma è anche presente in altre tipologie 

acquatiche, come i laghi montani, dove le popolazioni si mantengono soprattutto grazie alle 

periodiche immissioni effettuate dall'uomo. 

Il suo spettro alimentare è vario e comprende sia i piccoli organismi del fondo che 

bacche, granaglie e vegetali in genere.  



La riproduzione avviene tra maggio e giugno e i maschi presentano dei minuscoli 

tubercoli nuziali sul capo e sugli opercoli. Le femmine rilasciano le uova in acque poco profonde 

sulla vegetazione sommersa. Le uova sono molto numerose (100.000 - 200.000 per kg di peso 

corporeo; diametro 1.5 mm) e schiudono dopo 5-6 giorni. 

E' specie gregaria soprattutto da giovane e riesce a raggiungere nelle acque di bassa 

pianura anche i 130 cm di lunghezza e i 30 kg di peso. 

Il suo allevamento è molto diffuso ed è spesso presente nelle risaie in associazione 

con la tinca. Può ibridarsi con il carassio comune. 



 
Ordine   CIPRINIFORMI 
Famiglia CIPRINIDI 

Tinca (Tinca tinca) 

Nome dialettale: tenca, tinca 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Biologia 

Specie con corpo tozzo e robusto, la sua bocca è terminale e provvista di due barbigli. 

Il colore è verde oliva sul dorso a sfumare verso il giallo nella zona ventrale; le labbra sono giallo-

aranciate, mentre le pinne sono brune. Ha numerose scaglie di piccole dimensioni e tutto il corpo è 

ricoperto da abbondante muco. 

Il suo habitat preferito è quello dei canali a corso lento o stagnanti con fondo fangoso e 

ricchi di vegetazione. Durante il periodo di inattività tende ad infossarsi nel fango per rimettersi in 

movimento durante le ore serali e notturne alla ricerca del cibo. L'alimentazione è onnivora e 

comprende organismi animali e vegetali presenti sul fondo (larve di ditteri, molluschi, vegetazione). 

E' resistente agli sbalzi termici e alle carenze di ossigeno disciolto nell'acqua, quindi la 

si rinviene anche nei laghi prealpini e nei canali di bonifica con scarso ricambio idrico. 

Le dimensioni raggiunte normalmente per le nostre acque sono di 40-50 cm per 1-2 Kg 

di peso, ma si conoscono catture di esemplari anche di diversi chilogrammi. 



Quando la temperatura dell'acqua scende sotto i 6-7°C, cioè durante il periodo 

invernale, essa si rifugia nel fango dove sverna fino alla primavera successiva riducendo la sua 

attività metabolica. 

La riproduzione avviene tra maggio e luglio e le uova sono deposte in numero elevato 

(circa 500.000/Kg di peso corporeo; dimensioni di circa 1 mm) sulle piante acquatiche. La schiusa 

avviene in 4-8 giorni, mentre il sacco vitellino è riassorbito dopo circa 10 giorni. Il maschio maturo 

sessualmente (dopo il secondo anno di età) si riconosce per le pinne ventrali più lunghe rispetto 

alla femmina ed arcuate con il primo raggio ispessito. 



 
Ordine   CIPRINIFORMI 
Famiglia CIPRINIDI 

Scardola (Scardinius erythrophthalmus) 

Nome dialettale: scardoa, sgardola 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Biologia 

Specie dal corpo tozzo e alto, ha la bocca mediana rivolta verso l'alto e l'occhio 

piuttosto grande, dorato e rossastro. 

Nei giovani le pinne sono spesso di colore rossastro, talvolta rosso vivo, colorazione 

che viene persa nell'adulto in cui le pinne sono grigiastre; i giovani sono distinguibili dagli altri 

piccoli ciprinidi anche per la presenza di una macchia nera alla base del peduncolo codale. 

E' specie gregaria e frequenta le acque a lento corso o stagnanti di pianura, con fondo 

fangoso e ricche di vegetazione acquatica. 

L'alimentazione è onnivora e la scardola preda sia organismi animali che vegetali. 

Si riproduce tra aprile e giugno e le uova di piccole dimensioni (circa 1 mm) sono 

deposte tra la vegetazione acquatica presso le rive e sul fondo. Le larve nascono dopo pochi giorni 

e rimangono tra la vegetazione fino al riassorbimento del sacco vitellino. I piccoli formano sciami 

misti con altri ciprinidi fitofili come il triotto e l'alborella. 

Non vi è dimorfismo sessuale se non per la presenza dei "tubercoli nuziali" nel maschio 

durante il periodo riproduttivo. 

Le dimensioni massime raggiungibili sono di 35-40 cm per le nostre acque. 



E' specie resistente a carenze di ossigeno e all'eutrofizzazione delle acque, situazione 

da cui spesso trae vantaggio. 

 

 



Ordine   GASTEROSTEIFORMI 

Famiglia GASTEROSTEIDI 

Spinarello (Gasterosteus aculeatus) 

 

Biologia 

E' l'unico rappresentante della famiglia dei Gasterosteidi nelle nostre acque. E' un pesce di piccole 

dimensioni che raggiunge in media i 5-7 cm di lunghezza; ha come caratteristica la presenza di tre 

raggi spiniformi sul dorso, inseriti anteriormente alla pinna dorsale vera e propria, altri due in 

posizione ventrale, all'altezza delle pinne ventrali, e uno anteriore alla pinna anale. Il peduncolo 

codale è esile e la bocca è piccola, terminale e provvista di denti minuti. E' sprovvisto di squame e 

presenta "placche osse" sui fianchi in numero variabile. 

La colorazione è verde oliva-bluastra sul dorso e bianco-giallastra sul ventre. Durante il periodo 

riproduttivo il maschio assume una livrea con colorazioni intense che vanno dal blu-verde (dorso), 

al rosso (gola e petto), al nero brillante (iride). 

La stagione riproduttiva va da aprile a luglio, periodo in cui il comportamento dello spinarello è 

stato a lungo studiato. Il maschio, acquisita la citata coloratissima livrea, costruisce un nido 

utilizzando la vegetazione acquatica. La femmina, attratta dal maschio in seguito ad una 

caratteristica danza ritualizzata, vi depone poche centinaia di uova, ma nello stesso nido possono 

deporre le loro uova diverse femmine; il maschio custodisce il nido e il territorio circostante 

evidenziando una notevole aggressività; inoltre provvede alla sua pulizia e, con il movimento delle 

pinne pettorali, al ricambio d'acqua al suo interno. 

 

 



Ordine   PERCIFORMI 

Famiglia GOBIDI 

Ghiozzo padano (Padogobius martensii) 

 

Biologia 

Specie endemica della pianura padana, questo gobide non supera i 10 cm di lunghezza massima. 

Il ghiozzo padano è un pesce bentonico; il corpo è tozzo, la testa relativamente grossa, con la 

bocca ampia e gli opercoli leggermente prominenti. Gli occhi sono grandi e lievemente sporgenti. 

La pinna codale è arrotondata e sono presenti due pinne dorsali. Le pinne pettorali sono ben 

sviluppate e arrotondate, mentre quelle ventrali sono unite mediante una piastra pelvica a dare una 

struttura a ventosa utilizzata per aderire al substrato. 

E' specie fortemente territoriale e aggressiva. Nel suo territorio di influenza, normalmente attorno 

ad un sasso o una cavità che funge da nido, svolge sia l'attività alimentare che quella riproduttiva. 

Si riproduce tra maggio e luglio. In questo periodo il maschio prepara il nido dove verranno 

deposte le uova di più femmine; l'accoppiamento avviene dopo un corteggiamento rituale 

complesso e mediato oltre che da segnali visivi anche da segnali chimici (feromoni) e da segnali 

acustici. 

Le uova sono di forma ovoidale ed adesive; esse vengono fatte aderire dalla femmina alla volta 

della cavità che funge da nido. Il maschio effettua le cure parentali proteggendo le uova dai 

predatori e provvedendo alla continua pulizia e ossigenazione del nido, ricambiando l'acqua con il 

movimento delle pinne pettorali. 

 



Ordine   PERCIFORMI 

Famiglia GOBIDI 

Panzarolo (Knipowitschia punctatissima) 

 

Biologia 

 

Il panzarolo è una specie endemica della pianura padana; è un pesce di piccole dimensioni che 

raggiunge normalmente i 4-5 cm; ha il corpo tozzo e le scaglie, piccole, sono presenti solo attorno 

alla base delle pinne pettorali. 

Di colore grigio-sabbia, presenta macchie (femmine) o striature verticali (maschi) scure lungo i 

fianchi. Su tutto il corpo si può notare una fine punteggiatura scura. Nei maschi è presente una 

macchia scura sulla prima delle due pinne dorsali, macchia che diventa iridescente durante il 

periodo riproduttivo. Nelle femmine questa macchia è poco visibile.  

Preferisce acque limpide di risorgiva e poco correnti, ricche di vegetazione e con fondali sabbiosi o 

limosi. 

Si riproduce tra marzo e giugno. Il maschio prepara un nido di solito ricavato sotto un riparo e la 

femmina depone le uova facendole aderire alla volta della cavità; la schiusa avviene dopo pochi 

giorni. Il maschio effettua le cure parentali. Il ciclo vitale è breve (2-3 anni). 

 

 

 



Ordine   PERCIFORMI 

Famiglia CENTRARCHIDE 

Persico trota (Micropterus salmoides) 

 

Biologia 

 

Specie alloctona, originaria del Nord-America, il persico trota è stato introdotto alla fine del secolo 

scorso. Il persico trota presenta il corpo allungato in cui la testa occupa circa un terzo della 

lunghezza; la bocca è molto ampia e dotata di numerosi dentelli disposti in più serie. Il dorso è di 

color grigio-verdastro con una serie di macchie scure disposte irregolarmente; è presente una 

fascia longitudinale mediana scura sempre ben visibile sui fianchi chiari. 

E' un predatore prevalentemente ittiofago; la sua dieta comprende anche girini e anfibi come pure 

insetti e crostacei planctonici che rappresentano in gran parte l'alimento dei giovani persici. 

La riproduzione avviene tra maggio e luglio. Una femmina può compiere più deposizioni nel corso 

della stagione riproduttiva. Le uova, adesive, sono deposte in un nido preparato dal maschio, 

solitamente in acque poco profonde presso la riva. Più femmine possono deporre le uova nello 

stesso nido. Il maschio effettua le cure parentali, difendendo le uova da eventuali predatori e 

mantenendo un buon ricambio d'acqua nel nido mediante il movimento delle pinne. 

 



Ordine   SCORPENIFORMI 

Famiglia COTTIDI 

Scazzone (Cottus gobio) 

 

Biologia 

Lo scazzone è una specie di piccole dimensioni che raggiunge al massimo i 13-15 cm di 

lunghezza. La forma del corpo risponde pienamente alle sue abitudini bentoniche: il corpo è tozzo 

con il capo largo e leggermente schiacciato, la parte ventrale appiattita; le pinne sono molto 

sviluppate, soprattutto le pettorali; la colorazione è grigio-bruna con macchie irregolari sparse sul 

dorso e sui fianchi, fatto che conferisce alla specie un buon grado di mimetizzazione nell'ambiente 

tipicamente frequentato. 

Lo scazzone predilige infatti ambienti caratterizzati da acque limpide e ben ossigenate, con 

substrato sassoso o ghiaioso; esso è presente con buone popolazioni anche nei tratti iniziali dei 

corsi d'acqua di risorgiva dell'alta pianura, dove le caratteristiche ambientali e di qualità dell'acqua 

rispecchiano in gran parte le situazioni dei torrenti. 

Questo pesce presenta una distribuzione a mosaico in cui talvolta risulta associato a specie come 

la trota e la sanguinerola, altre volte a specie come il panzarolo, lo spinarello e il luccio. 

Lo scazzone è una specie territoriale; si nutre esclusivamente di invertebrati acquatici che ricerca 

sul fondo soprattutto nelle ore crepuscolari e notturne. 

Nelle acque di risorgiva il periodo riproduttivo si estende da febbraio ad aprile; in questi mesi i 

maschi acquisiscono una colorazione più scura e difendono attivamente una piccola area attorno 

ad un rifugio, solitamente un sasso o un altro riparo, che funge da nido. 

Il maschio effettua le cure parentali e difende il nido da eventuali predatori ma è stato anche 

appurato che alcuni esemplari spesso mangiano le uova del proprio nido; comunque lo sforzo in 

questa attività risulta spesso deleterio per vari individui che muoiono durante o in seguito a questa 

fase. 

 

 



Ordine   CIPRINIFORMI 

Famiglia COBITIDI 

Cobite comune (Cobitis taenia) 

 

Biologia 

Il cobite comune è un pesce di piccole dimensioni, con il corpo allungato che raggiunge al 

massimo i 12 cm. La testa è compressa lateralmente, la bocca è infera e dotata di 3 paia di 

barbigli. 

Nei maschi è presente la "paletta del Canestrini", una struttura ossea laminare alla base delle 

pinne pettorali; il carattere che più facilmente permette di distinguere i maschi dalle femmine è 

comunque la forma delle pinne pettorali, lunghe e affusolate nei maschi, più larghe e meno lunghe 

nelle femmine. 

Nel cobite comune il numero di raggi della pinna codale è 16; questo è un carattere diagnostico 

per distinguerlo con sicurezza dalla specie affine cobite mascherato, che ne ha 14. 

La livrea del corpo è bruno-giallastra con presenti in genere quattro file di macchie longitudinali sui 

fianchi che possono confluire a dare linee pressochè continue. Sul peduncolo codale sono visibili 

due macchie scure, una dorsale e una ventrale. 

Questa specie ha abitudini bentoniche, vive in gruppi anche numerosi popolando i fondali sia 

sabbiosi che fangosi di vari ambienti: dai fiumi pedemontani a quelli di bassa pianura. Preferisce 

comunque correnti medio-lente con acque limpide e fondo sabbioso.L'alimentazione avviene per 

filtrazione del substrato. 

Si riproduce da maggio a luglio e le femmine depongono da poche centinaia a qualche migliaio di 

uova (1.3-1.5 mm). La schiusa avviene in 2-3 giorni a 22-25°C. 

 



Ordine   CIPRINIFORMI 

Famiglia COBITIDI 

Cobite mascherato (Sabanejewia larvata) 

 

Biologia 

Il cobite mascherato è molto simile al cobite comune e ne differisce per le dimensioni minori 

(massimo 10 cm), i barbigli tutti poco sviluppati e la presenza di due pliche cutanee evidenti a 

livello del peduncolo codale. 

Uno dei caratteri diagnostici più sicuri per distinguerlo dal cobite comune è il numero di raggi della 

pinna codale (14 nel Sabanejewia rispetto ai 16 di Cobitis). 

Il colore del corpo è bruno-rossastro, scuro sul dorso con 15-20 grosse macchie scure sui fianchi 

(e altre piccole sparse anche sulle pinne), mentre il ventre è chiaro. Caratteristica è una banda 

scura a forma di "Y" sul capo tra gli occhi. 

A differenza del cobite comune, quello mascherato si ritrova preferibilmente nelle acque di pianura 

a fondo sabbioso-fangoso e ricche di vegetazione e detriti organici. 

Vive in associazione con altre specie di pianura come scardola, tinca, alborella e cobite comune. 

Con quest'ultima specie è spesso simpatrico anche se in questi casi prevale numericamente il 

cobite comune. 

La sua dieta e il modo di alimentarsi sono analoghi a quelli del cobite comune. 

Si riproduce in giugno deponendo fino a qualche centinaio di uova (max 1000) con diametro di ca. 

1 mm. I maschi presentano due rigonfiamenti laterali su ciascun fianco che risultano più accentuati 

durante il periodo riproduttivo. 

 

 



Ordine   SILURIFORMI 

Famiglia SILURIDI 

Siluro d'Europa (Silurus glanis) 

 

Biologia 

 

Specie alloctona, originaria dell'Europa settentrionale e centrale e dell'Asia minore, è stata 

introdotta in anni recenti nelle acque del bacino del Fiume Po; le prime segnalazioni sono del 

1957, mentre la specie è ritenuta diffusa e acclimatata dal 1970. 

Di taglia molto grande (nel fiume Dnjepr venne catturato un esemplare di 306 Kg lungo ca. 5 m) 

può comunemente superare i 2 m di lunghezza per oltre 100 Kg di peso. La testa è grossa e 

tondeggiante e il corpo è compresso lateralmente nella parte posteriore. La bocca è grande e 

provvista di lunghi barbigli. E' assente la pinna adiposa, mentre l'anale è lunga e la codale piccola 

e arrotondata. Le pinne pettorali sono provviste di un robusto raggio spinoso. 

Ha colore scuro sul dorso e sul capo, lateralmente presenta una marmoreggiatura a chiazze 

biancastre e il ventre è chiaro. L'occhio è piccolo e giallastro. 

Preferisce acque profonde e a lento corso o stagnanti. Di giorno tende a rimanere inattivo sul 

fondo, mentre la notte si muove alla ricerca del cibo. Nella fase giovanile si alimenta di invertebrati 

acquatici (fino a taglie di 25-30 cm) per poi diventare ittiofago a scapito soprattutto di ciprinidi; 

spesso nel suo contenuto stomacale si rinvengono anche anfibi, piccoli mammiferi e pure uccelli 

acquatici. 

Nelle nostre acque si accresce piuttosto rapidamente raggiungendo i 60-70 cm in 3 anni. 

La stagione riproduttiva si estende da maggio a settembre. Ogni femmina depone molte migliaia di 

uova per chilo di peso corporeo. Le uova hanno diametro di 3-4 mm e vengono deposte in un nido 

scavato dal maschio in acque basse e calme. La schiusa avviene in 2-4 giorni e per tutto questo 

periodo il maschio le custodisce attentamente. Il sacco vitellino viene riassorbito in circa una 

settimana, dopo di che i piccoli cominciano a condurre vita autonoma. 



Il siluro d'Europa è specie particolarmente resistente e, allo stato attuale, da considerare invasiva 

dal momento che in alcuni corsi d'acqua della pianura padana le sue popolazioni costituiscono una 

parte cospicua della biomassa ittica totale. 

 



Classe CICLOSTOMI 

Ordine PETROMIZONTIFORMI 

Famiglia PETROMIZONTIDI 

Lampreda padana (Lethenteron zanandreai) 

 

 

 

Biologia 

La lampreda è un vertebrato acquatico appartenente alla classe dei ciclostomi, animali che si 

distinguono dai pesci ossei per l'assenza delle mascelle e degli arti. 

Presenta un ciclo vitale particolare, diviso in una fase larvale e una adulta. La larva (ammocoetes) 

è priva di occhi e per un periodo variabile (3 - 5 anni) vive infossata nel fango o nella sabbia dove 

si nutre di microrganismi. Successivamente compie una metamorfosi e acquisisce i caratteri 

dell'adulto: si differenziano gli occhi, la bocca assume la tipica forma a ventosa e maturano le 

gonadi. Tra dicembre e febbraio, gli adulti (riproduttori) risalgono per brevi tratti i corsi d'acqua alla 

ricerca dei siti adatti per la riproduzione, solitamente rappresentati da fondali ghiaiosi e sabbiosi; le 

uova vengono deposte in una sorta di nido, una piccola buca sul fondo, che viene costruito da 

diversi individui (di norma 4-5 ma talvolta fino a 8-10) di entrambi i sessi che utilizzano la bocca per 

rimuovere la ghiaia. 

L'intestino dell'adulto è atrofizzato e quindi questa specie non è in grado di nutrirsi e tantomeno di 

assumere comportamenti da parassita nei confronti di altri pesci; per questo motivo gli adulti dopo 

la riproduzione muoiono. 

 

 


